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I semi di Dio

Le  metafore  della  Parola  di  Dio  presentata
quest’oggi  dalla  liturgia  sono  legate  al  mondo
agreste d’altri tempi, quando il benessere o la so-
pravvivenza erano legati al raccolto.
Nessuno dubitava che fosse un dono dall’alto, per-
ché senza pioggia o neve la terra non sarebbe sta-
ta  irrigata,  senza  sole  i  semi  germogliati  non
avrebbero prodotto frutti. 
Al contadino toccava un lavoro lungo e paziente:
la preparazione del terreno, la selezione dei semi,
la cura delle piante, il raccolto e la conservazione
dei prodotti... Tante variabili mettevano a rischio
tutto il processo: dai capricci della natura agli er-
rori  umani,  del  proprietario,  del  fattore  o  degli
estranei che attentavano per motivi diversi alla vi-
ta del campo. 
Nelle Letture di oggi il seminatore è Dio e i semi
sono le sue parole, i suoi doni, la sua creazione.
Tutto è a servizio dell’uomo, ma non sempre rea-
lizza le sue ottime potenzialità. Nonostante sia se-
minato con abbondanza e generosità, incontra ter-
reni duri e refrattari, per la pigrizia di chi li colti-
va; oppure è soffocato dal male, quando le radici
sono deboli; o ancora incontra la fretta di un ri-
sultato che invece necessita dei suoi tempi. Dob-
biamo essere certi che, come indica il profeta Isa-
ia, i doni del Signore sono sempre efficaci e le sue
promesse  mantenute.  A  noi  tocca  farci  terreno
buono perché i frutti siano abbondanti, e il mondo
quel pezzo di cielo che ha in mente Lui.
Sabato 11- S. Benedetto, patrono d’Europa 
ore 9,00      santa messa 
ore 17,00    santa messa prefestiva

Domenica 12  - quindicesima  del tempo ordinario
ore 8,30    santa messa - ore 10,00  santa messa
ore 11,00  santa messa 
ore 12,00  santa  messa 
ore 18,30 vespro - ore 19,00   santa messa

Lunedì 13 - S. Enrico;
ore 9,00     santa messa 
ore 18,00   santa messa 

Martedì 7 – S. Camillo de Lellis
ore 9,00     santa messa 
ore 18,00   santa messa 

Mercoledì 15 – S. Bonaventura
ore 9,00     santa messa
ore 16,30    servizio assistenza fiscale-legale (CAF)
ore 18,00    s. messa

Giovedì 16 -  B. Verg. Maria del Monte Carmelo
ore 9,00     santa messa 
ore 17,00   segreteria quartieri solidali
ore 17,00   ascolto e aiuto psicologico
ore 18,00   santa messa 

Venerdì 17 
ore 9,00     santa messa
ore 18,00   santa messa

Sabato 18
ore 9,00      santa messa 
ore 17,00    santa messa prefestiva

Domenica 19  - sedicesima  del tempo ordinario
ore 8,30    santa messa -  ore 10,00  santa messa
ore 11,00  santa messa -  ore 12,00  santa  messa
ore 18,30 vespro - ore 19,00   santa messa

Beata Vergine Maria del monte Carmelo
Il titolo Santa Maria del Carmelo, che il riferimen-
to al monte della Galilea lega ad un ordine che sul-

lo stesso monte ha avuto origine, rappresenta una
delle forme più diffuse di devozione mariana.
Il Carmelo è una catena che si estende dal golfo di
Haifa, sul mediterraneo, fino alla pianura di Esdre-
lon. La tradizione, confermata dal nome che ancora
gli  danno gli  arabi  (Gebel  Mãr  Eliãs),  lo  lega  al
profeta Elia, benché la bibbia lo ponga in relazione
col Carmelo una sola volta (1 Re, 19-46).
E’ su questo monte, già spiritualmente collegato ad
Elia nella tradizione, che nella seconda metà del se-
colo XII iniziano un’esperienza eremitica alcuni de-
voti Deo peregrini, probabilmente congiunti con le
ultime crociate del secolo,  riuniti  in collegium da
Alberto  Avogadro,  patriarca  di  Gerusalemme
(1206-1214). In tale periodo da lui ebbero anche
la Vitæ formula (Regola). In essa si dice che sono
stabiliti presso la fonte di Elia, dove l’itinerario Les
citez de Jerusalem indicherà i fratelli del Carmelo
accanto a una piccola chiesa di Nostra Signora. Il
gruppo dei fratelli,  già trasmigrato anche in occi-
dente, si chiamava Ordine di Santa Maria del mon-
te Carmelo, secondo il  titolo – certamente già in
uso – che appare per la prima voltain un documen-
to pontificio di Innocenzo IV (13.1 1252). Tale
dedicazione costituiva i fratelli persone poste al to
tale servizio della Patrona con un culto speciale. La
Vergine del Carmelo, quale viene sentita, venerata,
contemplata dai suoi fratelli e di quanti in seguito
parteciperanno alla loro vita, è al centro dell’espe-
rienza spirituale del gruppo costituitosi nella Terra
Santa con il fine della perfezione evangelica, in una
solitudine  contemplativa  centrata  come la  vita  di
Maria di Nazaret sulla preghiera continua e l’ascol-
to della Parola, in un clima di semplicità, povertà e
lavoro. Il riferimento che, nel nome della Madonna
si dà al monte, è semplicemente geografico, tanto è
vero  che  nella  manifestazione  concreta  dalla  loro



pietas,  espressa subito  anche nei  titoli  delle  varie
chiese,  i  carmelitani  accentueranno per  lo più gli
aspetti  della  maternità  divina,  della  verginità,
dell’immacolata  concezione,  dell’annunciazione.
Perciò nella tradizione primitiva s. Maria del monte
Carmelo è semplicemente la Madonna quale risulta
dal  contesto  del  Vangelo,  la  purissima  vergine
Maria che accoglie e custodisce la Parola e col suo
sì diventa madre del Figlio di Dio fatto uomo. Si
direbbe che i fratelli del Carmelo guardano a Maria
di Nazaret come a ispiratrice, guida, signora della
loro vita, centrata nella custodia contemplativa del-
la Parola.
Le leggende fiorite posteriormente, alcune già pre-
senti nei primi scritti giunti fino a noi – si pensi al-
la lettura mariana della nuvoletta del Carmelo – al
di  là  del  genere  letterario  devozionale  tipico  del
tempo che ha ispirato insigni opere d’arte, positiva-
mente presentano il concetto di una intimità evan-
gelica con colei che avrebbe ammesso il carmelitano
nella sua casa per aiutarlo a vivere l’impegno di se-
quela dell’unico Salvatore. Nella seconda metà del
secolo XIV ha inizio in Inghilterra una solemnis
memoria beatæ Mariæ virginis, che man mano andò
prendendo  fisionomia  completa  anche  nelle  varie
parti liturgiche,  però con l’oggetto preciso del ri-
cordo e del ringraziamento dei benefici impartiti da
Maria al Carmelo.
La celebrazione della memoria della beata Vergine
Maria, fissata originariamente il 17 luglio richiama
la data dell’ultima sessione del II Concilio di Lione
(17.7.1274) nel quale si decretò l’ordine carmelita-
no (falsa interpretazione di approvazione, avutasi in
realtà solo da Bonifacio VII nel 1298).
Nel 1642 Giovanni Cheron parlò del 16 luglio co-
me  data  del  dono dello  scapolare  da  parte  della
Madonna a s. Simone Stok generale dell’ordine. Si

tratta della nota visione della Vergine gloriosa che
gli apparve recando in mano lo scapolare e dicen-
dogli: Questo sarà il privilegio per te e per i tuoi.
Chi ne morirà rivestito si salverà. La festa, spostata
al 16 luglio, pur non perdendo la fisionomia primi-
tiva di celebrazione di  Maria Patrona,  man mano
assunse il carattere di festa dell’abito, anche a causa
dei numerosi fedeli che venivano aggregati all’ordi-
ne per mezzo dello scapolare, segno di devozione
alla Vergine e, insieme, della sua protezione nell’ora
della  morte.  Ciò  che  ulteriormente  accentuò  tale
nuovo carattere fu anche la cosiddetta Bolla sabba-
tina  con cui  Giovanni  XXII  avrebbe riferito  una
sua visione della Vergine, che avrebbe promesso la
liberazione dal purgatorio il primo sabato dopo la
morte  per  i  carmelitani  e  anche  per  i  confratelli
dell’ordine che avessero osservato la castità del loro
stato, fatto preghiere e portato l’abito del Carmelo.
Nella  nuova  orazione  di  colletta  della  Chiesa  la-
tino-romana s’invoca l’aiuto della Madonna per po-
ter giungere alla santa montagna che è Cristo, in-
dubbiamente si è voluto sommessamente accennare
al monte Carmelo e alla Vergine della salita e delle
notti, il cui munus proprio nell’economia della sal-
vezza è di condurre alla perfezione della carità, si-
gnificata dal monte che è Cristo.  Così la salita al
monte Carmelo è vista nella sua esatta ottica cristo-
logica. Coloro che indossano lo scapolare – ha af-
fermato Pio XII – devono far sì che esso diventi
memoriale della Madonna, specchio di umiltà e di
castità,  breviario di modestia e di semplicità,  elo-
quente espressione simbolica della preghiera d’invo-
cazione dell’aiuto divino.
 

SONO TUOI I FRUTTI MIEI

Vorrei moltiplicare i miei frutti, o Dio.
Delle opere buone che tu vuoi

vorrei accumulare un bel gruzzolo,
magari ammirato dalla gente

e premiato con qualche medaglia,
o un Oscar alla carità.

Vorrei convincere chi non è ancora
nella tua squadra,

portarlo alla verità per il bene di tutti.
Vorrei, se non pensi stia osando troppo,

puntare a raggiungere la santità,
perché per questo mi hai fatto cristiano sulla terra.

Vorrei, insomma, che il mio terreno
non producesse il trenta o il sessanta, ma il cento.

E invece mi scopro pieno di sassi nella mente
e di spine nel cuore.

Comprendo come ogni seme sia tuo,
e tutto ciò che posso fare

è essere quello che sono, docile tra le tue mani;
e che per portare qualsiasi frutto

debbo mettere da parte i miei conti,
morire un poco a me stesso
e fare spazio agli altri e a te.


